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                    Vari studi hanno evidenziato alcuni fattori che sembrano essere alla base del comportamento aggressivo. Sicuramente un ruolo determinante può essere attribuito  al temperamento del bambino.
    Un atteggiamento negativo di fondo, caratterizzato da mancanza di calore e  coinvolgimento, da parte delle persone che si prendono cura di lui  in tenera età, è un ulteriore fattore di fondamentale importanza nello sviluppo di modalità aggressive nel modo di  relazionarsi con gli altri. 
    Anche l'eccessiva permissività e tolleranza nei confronti del l'aggressività manifestata verso coetanei e  fratelli crea le condizioni per lo sviluppo di una modalità aggressiva stabile. 
    Un ruolo importante è ricoperto anche dal modello genitoriale nel gestire il potere. 
    L'uso eccessivo di punizioni fisiche porta il bambino ad utilizzarle come strumento per far rispettare le proprie regole. 
    E' importante che siano espresse le regole da rispettare e  seguire ma non è educativo ricorrere solo alla punizione fisica. 
    Queste non sono sicuramente le uniche cause del fenomeno, anzi, si può dire che esso è inserito in un reticolo di fattori concatenati. 
    È, comunque, certo che le condotte inadeguate si verifichino, con maggior probabilità quando i genitori non sono a conoscenza di ciò che fanno i figli o quando non hanno saputo fornire adeguatamente i limiti oltre i quali certi comportamenti non sono consentiti. 
    Gli stili educativi rappresentano infatti un fattore cruciale per lo sviluppo o meno delle condotte inadeguate. 
    È interessante sottolineare come il grado di istruzione dei genitori, il livello socio-economico non sembrano essere correlate con le condotte aggressive dei figli. 
    A livello sociale si è visto come anche i fattori di gruppo favoriscano questi episodi. 
    All'interno del gruppo c'è un indebolimento del controllo e dell'inibizione delle condotte negative e si sviluppa una riduzione della responsabilità individuale. 
    Questi fattori fanno sì che in presenza di ragazzi aggressivi anche coloro che di solito  non lo sono lo possano diventare. 
    Per evitare che un bambino ansioso e insicuro diventi una vittima è importante che i genitori lo aiutino a trovare una migliore autostima, una maggiore autonomia e gli forniscano degli strumenti adeguati per affermarsi nel gruppo dei coetanei. (Rosalia Cipollina)[1]
   

    Esiste un legame tra l’insuccesso scolastico e la devianza minorile?
    Il bullo che tipo di scolaro è?
    Per poter rispondere a queste domande intendo sviluppare questo lavoro iniziando con un primo capitolo in cui tratterò il tema dell’apprendimento scolastico  e di come favorirlo
    Nel secondo cap. parlerò invece, dell’insuccesso scolastico, delle cause, delle conseguenze e delle strategie possibili per prevenirlo.
     All’interno del terzo capitolo esporrò il fenomeno del bullismo in generale per poi analizzare nello specifico, all’interno del quarto capitolo,  la figura del bullo e della bulla. 
    Inserirò anche un paragrafo in cui verranno esposti i consigli  rivolti ai genitori su come affrontare il problema.
    Infine, il quinto capitolo sarà dedicato all’educazione. 
    Dall’educazione al bello a quella dei mezzi di comunicazione, da uno sguardo antropologico alle modalità educative che si riscontrano nelle culture extraeuropee.

                

                
            

            

    
	[1] Cipollina Rosalia, (a cura di), Psicologia scolastica e dell'età evolutiva , Psicologa - Docente di ruolo scuola primaria - Responsabile sportello d’ascolto psicologico, tratto da Il bullismo, articolo pubblicato sul sito di psicologia Opsonline, dottoressa Ileana Aprea, 2010
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  Premessa

    Prima della scolarizzazione, l'apprendimento avviene all’interno della famiglia secondo un principio di regolazione spontanea dell'adulto sul bambino e del bambino sull'adulto: la pressione del bambino sull'adulto ha lo scopo di introdurlo  nell'ambiente. 
    Dopo  essere approdato al linguaggio verbale che gli consente l’accesso al sapere, trova nell'adulto una risposta paragonata alla domanda.
    La   pressione dell'adulto sul bambino affinché apprenda quanto gli servirà  nella vita di tutti i giorni e per permettergli di incamerare  le strutture della realtà e dei saperi. regolate  spontaneamente in base alle  sue capacità. 
    A garantire la riuscita di questa regolazione, che  si svolge tra errori di centratura del livello e aggiustamenti successivi, è la natura dello scambio comunicativo, la quale stabilisce una continuità tra gli stati emotivi, i comportamenti motori e mentali e i segnali dell'uno e dell'altro. 
    La reciprocità dello scambio comunicativo si realizza grazie a questo aggiustamento reciproco dei due soggetti l'uno sull'altro. 
    In  questo modo verrà  consentita un'operazione di trasferimento la quale  presuppone che due fonti diverse  di attività divengano un continuo. 
    In questa sorta di  equilibrazione continua  è l'adulto ad adeguarsi alle capacità di elaborazione cognitiva del bambino, anche se lo fa esercitando una pressione cognitiva che permetta al bambino di allargare  i  suoi schemi cognitivi ed a comprendere qualcosa di più, portandolo verso attività cognitivo- operative più complesse. 
    La natura di tale trasferimento non dipende dal passaggio di forme che si inseriscono in un contenitore o schemi d'azione trasmessi ad un dispositivo rappresentato dalla mente del bambino, che li fa propri. 
    Ciò  che l'adulto fa nei confronti del bambino è esercitare una pressione cognitiva perché dia ai propri stati, comportamenti motori e mentali e alle proprie parole, una forma corrispondente a ciò che deve diventare oggetto di conoscenza. Tale forma è costruita dal bambino stesso. 
    Il quale riceve dall'esterno solo  pressioni  e stimoli, sia dall'ambiente materiale, sia dai soggetti che costituiscono l'ambiente umano, a costruire-ricostruire determinate forme.
    La scolarizzazione modifica la relazione di apprendimento. 
    La voglia di assimilare da parte  del bambino e la pressione cognitiva dell'adulto non hanno più la forma di un adattamento diretto all'ambiente di vita, cioè di un sapere che si potrebbe definire primario.  ma sono basati su saperi organizzati, che non emergono dalla pressione diretta e quotidiana dell'ambiente di vita, ma saperi di livello secondario, finalizzati all'integrazione sociale futura del soggetto, tali che il loro trasferimento all'individuo comporta un organo sociale. 
    Possono essere  definiti  di livello secondario saperi che richiedono per il loro trasferimento un organo specializzato in quanto  comportano un allontanamento dalla  modalità di apprendimento spontaneo come quello primario che  nasce dalla pressione diretta dell'ambiente di vita .
    Ciò avviene  quando l'apprendimento, per poter avanzare, necessita di servirsi e di codici specifici come i mediatori dell'apprendimento.
    Quindi prima si apprende il codice che successivamente  viene utilizzato per  poter apprendere. 
    Questo rappresenta per tutti gli  individui un passaggio complesso e delicato.
  
  
    

  



  1.1 
  L'apprendimento scolastico
  . 

    L’apprendimento scolastico,in quanto secondario, sposta la relazione di insegnamento-apprendimento verso una situazione disarmonica, in quanto da questo momento in poi il processo si sbilancia  dal lato dell'adulto, che ha il compito di trasmettere al bambino saperi precostituiti entro tempi predefiniti.  In realtà tale trasferimento,  come prima, non può avvenire se non sotto forma di una ricostruzione da parte del bambino di quegli schemi cognitivi proposti giorno per giorno, così  che la relazione di insegnamento-apprendimento può avere successo solo nella misura in cui si riproduce la situazione di equilibrazione dello scambio cognitivo, in corrispondenza o continuità - tra la pressione del bambino che ha bisogno di apprendere e la pressione dell'adulto che vuole far apprendere.
     Tale   genere di  corrispondenza viene perduta e ritrovata in un gioco continuo di aggiustamenti da parte dell'adulto, vissuto dal  bambino come un gioco continuo di conferme e smentite, di adeguatezza e inadeguatezza, di prova ed errore.
    L'insieme di apprendimenti che il soggetto deve arrivare a possedere in dodici anni di scolarizzazione, cioè fino al diploma di scuola superiore, è impressionante. 
    Il fatto che le società avanzate come la nostra arrivino a pretendere per tutti i cittadini la scolarizzazione fino ai diciotto anni  ci da’ l’idea di quanto sia forte la distanza tra il raggio di potere adattativo raggiunto dall'apprendimento spontaneo- familiare che prima  era  sufficiente alla vita sociale della maggior parte degli individui, oggi  lo è  soltanto nell'ambito della vita infantile - e quello che può essere raggiunto grazie alla potente mediazione della scuola.
    La  corrispondenza nella scuola tra insegnamento e apprendimento costituisce all'inizio una situazione delicata. 
    Dopo che  il bambino è entrato in possesso dei due strumenti cognitivo- operativi fondamentali, che sono la lingua scritta e il sistema dei numeri con le operazioni di base, la flessibilità del rapporto diminuisce. 
    Il  bambino riesce  a  compiere in modo  autonomo un determinato  numero di movimenti  nel gioco delle corrispondenze tra insegnamento e apprendimento. 
    Lo schema di aggiustamento da parte dell'adulto sui ritmi e le modalità cognitive del bambino nel trasferire saperi consolidati è ancora irrinunciabile e lo resterà fino alla fine dell'intero processo di scolarizzazione, ma, , nel bilanciamento tra il movimento dall'alto verso il basso e dal basso verso l'alto è richiesta una maggiore autonomia del bambino che apprende ed una  maggiore indipendenza della scuola rispetto ai processi di apprendimento. Il legame tra scuola e saperi che deve trasferire agli studenti diventa più vincolante del legame tra scuola e studente, tanto che diviene decisivo il fatto  che lo studente scelga la scuola giusta per lui.
    La secondaria superiore non può rinunciare alla durezza dei saperi il che porta alla rinuncia  dell’integrazione  nel sistema dei saperi ad essa affidati a coloro che non riescono ad appropriarsene . 
      Il fatto che, specialmente nella fase iniziale, lo sforzo dell'insegnante sia rivolto a congiungersi con i ritmi, le motivazioni, gli interessi del bambino non toglie che si tratti  di una situazione di apprendimento che si trova  nelle mani dell'insegnante, il quale deve far apprenderecose prestabilite e non quello che il bambino vuole apprendere. 
    Però l'apprendimento etero diretto, come quello scolastico, avviene soltanto se i modi di trattamento del materiale cognitivo che l'insegnante propone attraverso le diverse situazioni di apprendimento sono compatibili con i modi accessibili all'alunno. 
    Le compatibilità non sono infinite. 
     Si esce dalla compatibilità quando si propongono schemi cognitivo- operativi che non trovano nel soggetto schemi cognitivo- operativi corrispondenti sui  quali  innestarsi. 
     L'azione della scuola può essere definita come un processo di secondarizzazione dell'apprendimento, un’opera di mediazione, che si sviluppa in un lungo arco di tempo, che consente agli individui della generazione che succede  di essere immessi nel flusso sociale ed essere collegatialla società nelle sue funzioni culturali e produttive come cittadini, consumatori e produttori di beni, fruitori e produttori di servizi, ecc.. 
     Tutto questo chiede nuovamente strumenti di codifica-decodifica sofisticati: un uso accurato del linguaggio, una buona fruizione della lingua scritta, una buona abilità di base nel trattamento dei dati numerici, l'attitudine a entrare in processi molto diversi tra loro, il possesso di una buona enciclopedia personale in termini di qualità e quantità di riferimenti culturali pronti, ecc. 
    La mediazione che la scuola deve compiere è un processo ricco di aspetti problematici. La questione basilare sta nel fatto che non si tratta di un processo naturale, ma di uno che è  sempre più lontano dal modo spontaneo di regolazione cognitiva tra popolazione adulta e popolazione infantile.  L'apprendimento scolastico mette la popolazione di fronte ad un uso articolato della attività intellettiva, tanto che gran parte della popolazione scolastica non riesce ad appropriarsene in modo adeguato e vive tale impegno intellettivo e sociale in maniera problematica, con fallimenti e sofferenza personale.  L’operazione sociale di conferimento dei saperi alle generazioni che saranno inserite nel mondo adulto comprende aspetti ampi per una parte importante della popolazione. 
    In una scuola che cominci a muoversi così  si avvierà una crescita evolutiva importante. 
    In  termini di teoria della complessità questo processo evolutivo consiste nel fatto che il sistema compie un evoluzione nel grado di trattamento della complessità stessa, la quale  entra nel proprio oggetto di elaborazione .  L'apprendimento della porzione di popolazione scolastica  raggiunge  in via ordinaria una sfera dei processi di apprendimento più interna e sottile. 
    Per la teoria dei sistemi sociali. 
     La scuola è costituita principalmente dal sistema di conoscenze e abilità selezionate nel corso del tempo come strutture di conoscenza i cui portatori sono i docenti. 
    Essi devono riprodursi nella società entrando nei sistemipsichicidei singoli alunni attraverso un percorso che va dai 3 ai 18 anni e oltre.
    I sistemi mentali dei bambini e ragazzi, con il loro mondo interno di funzioni, potenzialità, abilità e di contenuti di conoscenza ed esperienza, sono l' ambiente del sistema,  il materiale da ordinare, assimilandolo a sé stessi .
     Il compito del sistema scuola è d indurre ad assumere quelle forme di organizzazione mentale e funzionamento e quei contenuti organizzati selezionati nelle discipline di conoscenza.
  Se il sistema scuola comincia ad operare in forma generalizzata e ordinaria e si imbatterà nei processidi apprendimento,. non opererà più solo a livello del visibilecome quando la complessità del mondo internonon era nota, e come accade ancora oggi. . 
     Ma un cambiamento è già  in atto. 
    Non è più lecito ragionare in termini semplificati: risultati buoni = il ragazzo è intelligente / cattivi risultati = il ragazzo è poco intelligente; oppure: siccome si capisce che è intelligente, ma i risultati sono pessimi, allora non si impegna (e non si impegna perché non vuole, ma potrebbe benissimo impegnarsi... ).
    Ciò  sta accadendo in questi anni di fronte al problema delle difficoltà di apprendimento, a partire dalla scuola elementare la quale   è un passaggio di grado evolutivo di valore storico del sistema scuola dal livello macroscopico visibile a quello dei processi interni. 
    La complessità del mondo internoè di grado superiore a quella del mondo esterno visibile. 
    La scuola, per connettersi con la propria azione al mondo dei processi interni deve assumerne la complessità. si creano, così, strutture organizzate di funzionamento mentale. 
    Quando non vi sono difficoltà di funzionamento mentale nelle operazioni di apprendimento, la creazione delle strutture di funzionamento richieste, le abilità di codifica-decodifica, ecc. avviene un aggiustamento spontaneo, per il quale basta una professionalità di stampo tradizionale, sostanzialmente etologico. 
    In questo contesto le difficoltà scolastiche sono una piaga della scuola. Quando si parla di difficoltà scolastiche il livello non è spontaneo, basato sul visibile e l'intuitivo, ma si pone l'imperativo di una scuola che entra nei processi interni, con un salto evolutivoche si può definire epocale. 
    Ci sono solo tentativi di punte avanzate: un salto che non è ancora stato fatto... 
  
  

  
  
    

  


1.2 Come favorire l’apprendimento scolastico 
    Per apprendere in modo efficace non è sufficiente elaborare un metodo di studio coerente, ma è necessario adattarsi, alle difficoltà dell’argomento trattato, alle conoscenze possedute, alla lunghezza e alla laboriosità del materiale da studiare. 
    1) Lo studio di argomenti semplici 
    Metodo globale, dell’apprendimento unitario di tutto il materiale. 
    L’apprendimento del materiale semplice viene favorito dal metodo globale che  
  consiste nell’apprendere in successione gli argomenti senza 
  intervalli di tempo tra di  essi. 
    Tale procedimento richiede un  impegno costante, capacità di resistere alla fatica ed è coronato da successo solo alla fine. 
     È, quindi  consigliato soltanto ai soggetti motivati allo studio, capaci  di 
  impegnarsi e sforzarsi senza ottenere riscontri immediati. 
    2) L’apprendimento di argomenti complessi, ma significativi 
    Metodo più efficace che  richiede frazionamento, semplificazione ed 
  elaborazione degli argomenti: si suddivide il materiale complesso in unità 
  semplici, da apprendere in successione, lasciando trascorrere un certo intervallo di tempo fra di loro.
     Tale procedimento riduce l’accumulo di fatica e l’apprendimento di parti da una maggiore soddisfazione, per cui le risposte corrette vengono apprese più facilmente. 
    Invece  quelle sbagliate sono soggette all’estinzione; quindi esso è sempre coronato dal successo (rinforzo intermittente). 
    Il metodo necessita di un ulteriore sforzo, poiché richiede la rielaborazione, il riordino e la ricostruzione dell’argomento nella globalità ed è necessario collegarlo con le conoscenze possedute. 
    3)L’apprendimento di argomenti difficili e privi di senso. 
    Si consiglia di tentare di trasformare l’argomento complicato in dati 
  significativi dotati di senso, tentando di collegarli fra loro. 
    Quando l’argomento non può essere semplificato e dotato di senso, come accade quando bisogna  apprendere serie di sillabe senza senso o cifre in sequenze disordinate. 
    In questo caso è necessario  ricorrere al metodo mnemonico che richiede uno sforzo notevole ed è soggetto a maggiore estinzione. 
    Conseguentemente,  risulta essere il meno efficace di tutti. 
    L’apprendimento scolastico rischia di ridursi ad un assorbimento del  meccanico di nuove informazioni (nozionismo).
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